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O
rmai è difficile pianificare i soc-
corsi, l'emergenza dilaga: ha rag-
giunto le nostre città. La solida-
rietà si annacqua nei diagrammi
della globalizzazione: fa viaggia-
re soldi e merci, mai gli uomini.
Soprattutto quel tipo di uomini.
Daricacciare,ghettizzare, farspa-
riredallecronachegiulivedique-
sti giorni. Le loro facce ogni tan-
to ci guardano quando sfoglia-

moigiornalinei sospiridiunpo-
meriggio di festa. Un occhio all'
orologio, fra un po' comincia la
partita.
Eppure, per un momento, alme-
no per unmomento, ci allegra la
fortunadinonesserenatineipa-
esi del finimondo, in Africa, so-
prattutto.Percapirecomel'infor-
mazione non consideri, ormai,
le folle affamate un brivido da
vendere sul mercato, è sufficien-
te cercare le cronache del Foro
SocialeAfricano.Unminutoeot-
to secondi sul Tg3, poche righe
nelle pagine dentro e non in tut-
ti i giornali: Unità, Avvenire e Cor-
riere fanno eccezione. E non si
può pretendere che i rotocalchi
spaventino i lettori con le facce
degli umiliati ai quali é imposta
la non dignità dall'industria pe-
santedellearmi,dall'industria in-
dispensabile del petrolio, dall'in-
dustria frivoladellepietreprezio-
se.
Essere solidali resta l'impegno di
pochi: Ong, missionari e l'Arci
che ha finanziato a Nairobi la re-
te dei mille duecento incontri
delForoperdiscutere imillepro-
blemi di chi scappa dai signori
della guerra, dall'ingiustizia, dal-
lapaura; insomma,uncontinen-
teconlavaligia inmano.Accom-
pagniamoli come essere umani,
non come intrusi è la richiesta
tutto sommato banale ma anco-
ra irraggiungibile sulla quale si
impegna il Foro. Si può essere

molto poveri in modo diverso.
Per i fotografi impossibileraccon-
tare il silenzio dei pensionati e la
rabbia dei popoli che, in bilico
nella sopravvivenza, devono ri-
cominciare l'inseguimento alla
normalitàcostretti da Pil, bilanci
delle multinazionali, esportazio-
ni, crollo dei consumi interni.
Contre dollari al giorno c'è poco
da consumare. Ma se ogni anno
gli indicinonconsolanogliazio-
nisti e il mercato soffre, il potere
è«costretto»a stringere i freni al-
trimenti chi gioca in borsa scap-
pa: taglia i posti, delocalizza,
non garantisce la vecchiaia, ra-
gazzi chiusi nelle sale d'attesa dei
call center.
Appena oltre i confini delle città

ordinate il disordine continua
conleregoledi sempre:chipren-
de tutto, agli altri niente. L'ulti-
ma rabbia: nel Messico nuvole e
petrolio è triplicato il prezzo del
pane.Cheèunpanediverso, im-
pastato da mille anni con farina
di mais, grano d'oro dei Maya.
Tortillas. A volte è l'unico cibo
che tanti messicani si possono
permettere in un paese dove il
76 per cento della ricchezza fini-
sce nelle tasche di venti imprese.
Nel 2006 i loro profitti sono au-
mentati del 500 per cento. Utile
netto per ognuno dei dieci baro-
ni importantidelpaese,30milio-
ni di dollari, 28 milioni di euro
raccolti nei monopoli televisivi,
banche, cemento, birra, villaggi
vacanze, pane industriale, co-
struzioni.
Gli egoismi dello sviluppo soste-
nibile dei paesi guida pretende
dalMessicoamicounpiccolo sa-
crificio che diventa insostenibile
perchinonriesceasbarcare il lu-
nario. Ancora una volta l'incubo
dell'energia. Le riserve di petro-
lio non sono eterne, prima o poi
finiranno.
Col buonsenso trascurato dall'
Italia, gli Stati Uniti preparano il
dopo. Programma colossale per
produrre energie rinnovabili. Il
biodisel brasiliano resta l'esem-
pio guida che funziona, ma il
Brasile è un continente con im-
mense pianure tropicali, canna
da zucchero e soia che si avvici-

na pericolosamente all'Amazzo-
nia mangiando la foresta. La tra-
sformazione Usa si concentra
sui cereali: grano e mais. Produ-
zione enorme, primo esportato-
re nel mondo. Nella fabbricazio-
ne di mangimi per animali, gli
Stati Uniti consumano il doppio
dei cereali coi quali India e Cina
danno da mangiare agli uomini.
Già funzionano raffinerie che
trasformano grano e mais in eta-
nolo:110ediventeranno173al-
la fine 2007, altre 79 sono in co-
struzione.
È solo l'inizio di un progetto che
imponeunadeguamento (come
in Brasile) alle fabbriche di auto-
mobili: serbatoi e motori più ro-
busti perché l'alcool corrode.
Non volendo perdere il primato
nelle esportazioni, e per mante-
nere laqualitàdellacarneche in-
grassa ilpopolo stellee strisce,gli
Stati Uniti importano mais. Per
il momento solo dal Messico
che fa parte del mercato comu-
ne Nafta, con Canada e Washin-
gton. Poi Guatemala; si allarghe-
ranno a Colombia e Perù. E il
prezzo delle tortillas, dieta base
deimessicanipoveri, saltaall'im-
provviso da 7 pesos (cinquanta
centesimi di euro) a 18 pesos, un
euro e 28. Per chi tira avanti con
tre dollari al giorno e deve spen-
dere due dollari e qualcosa per le
tortillas,èdisperazione.Gli ruba-
no il pane di bocca per tranquil-
lizzare la macchina industriale e
leabitudini futuredell'altraAme-
rica. Il salario minimo messica-
no cresce di 1,89 dollari, appena

un euro e dieci centesimi l'anno.
E l'inflazione galoppa: 30 milio-
ni di uomini e donne in sei anni
hannoribassato ilpotered'acqui-
stodel22percento.Bisognadire
cheper21milionidi lavoratori il
salario minimo resta un sogno,
età compresa tra 12 e 30 anni.
PerchéinMessicoa12annisi co-
minciaa lavorarenelle formecar-
bonare dei contratti in nero. Ad-
dioallascuoladovegli insegnan-
ti vengono pagati in modo tal-
mente vergognoso da far scop-
piare scioperi, scontri e morti: a
Oaxacaquattromesidicoprifuo-
co. Da secoli l'aumento del prez-

zo del pane scalda le piazze e il
nuovogoverno -destradiCalde-
ron-annunciaunprovvedimen-
to straordinario: per frenare i
prezzi importerà 650 mila ton-
nellate di grano dagli Stati Uniti.
Dovrebbero bastare per un anno
nell'ottimismo dell'ufficialità,
ma fatti i conti fra 40 giorni sa-
ranno finite senza contare che è
difficile cambiare le abitudini di
un popolo dopo secoli di tortil-
las. Come se al posto del pane si
obbligasserogli italianiamangia-
reriso.Chissà leproteste, imessi-
cani sono sul piede di guerra.
Dal Texas arriva un suggerimen-
to interessato: la multinazionale
Monsanto è disposta a vendere
mais transgenico. Insorgono gli
ecologisti: può contaminare il
mais naturale ed apre un debito
per lavitaperchéogniannobiso-
gna ricomprarne i semi, natural-
mentedallaMonsanto.«Perpuli-
re l'aria del Nord dobbiamo tirar
la cinghia al Sud», scrive il quoti-
diano Jornada. «Esportiamo ciò
che possiamo mangiare e man-
giamo pagando il doppio la fari-
na americana: che senso ha?».
Quando i bilanci delle case auto-
mobilistiche annunciano che le
vendite miracolose sono rico-
minciate, bisogna guardarsi at-
torno per capire chi le paga. Noi
paghiamo a rate; altri pagano
per la vita. Chissà se il sacrificio
delle tortillas cambierà le fonti
energetichedello sviluppososte-
nibile, meno inquinante e a bas-
so prezzo. Da questa parte del
mondo ce ne rallegriamo, ma

poi bisogna aprire le porte a chi
arriva dalle pianure del mais
transgenico, soya, canna da zuc-
chero e le altre cose che rassere-
nano la nostra vita. Non la loro.
(Come Salgado sono un viaggia-
tore terzomondista. Ormai è
una brutta parola. Più pericolosa
di comunista, più inquietante
delle bandiere islamiche. Perché
bianco, battezzato e quasi bene-
stante.Quindiunaquintacolon-
nachedestabilizza lanostracivil-
tà con l'ingratitudine di farne
parte.Dovrei tacere,qualchevol-
ta è difficile).
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NICOLA CACACE

Il riformismo secondo Paolo

Ho letto su un settimanale «femminile» che la
Food and Drug Administration ha segnalato i
risultati di una serie di ricerche sulla
somministrazione di farmaci antidepressivi ad
adolescenti «depressi». Il paradosso segnalato
da queste ricerche è quello per cui la frequenza
di gesti suicidarii fra gli adolescenti trattati in
questo modo è sorprendentemente e
pericolosamente alta. La Food and Drug
Administration ne trae lo spunto per una
raccomandazione di prudenza i medici che
prescrivono questo tipo di farmaci. Tu che ne
pensi? Può esserci davvero un rapporto fra uso
degli antidepressivi e rischio di suicidio?
 Lettera firmata

S
ciogliere un paradosso presuppone
l'utilizzazionediunachiave interpreta-
tiva. Qui, la chiave di cui abbiamo bi-

sogno è quella che riguarda il senso da dare
alla parola «depressione». Se per depressione
intendiamo infatti, come molti sostengono
oggi, una «malattia», innescata da modifica-
zioni biochimiche del sistema nervoso cen-
tralechevengonopiùomenoefficacemente
contrastate dai farmaci antidepressivi e di
cui il suicidio rappresenta la complicanza
più grave, quella che dovrebbe determinarsi
con l'uso di questi farmaci è almeno una di-
minuzionesignificativadiquestecomplican-
ze.
Un modo alternativo di intendere la depres-
sione, a mio avviso assai più fondato scienti-
ficamente,èquellolegatoall'ideapercui ildi-
sturbo depressivo può e deve essere conside-
rato come il risultato di un trauma non suffi-
cientemente elaborato. Reagire alla perdita
di una persona o di una idea, di qualcosa a
cui teniamo eche sentiamocome importan-
te per il nostro equilibrio e per la nostra sicu-
rezza emotiva corrisponde alla messa in mo-
to di un processo dura un certo tempo e che
è esposto a molte complicazioni perché non
sisviluppasolonel rapportoconse stessoma
anche, inevitabilmente, nel rapporto con gli
altri per noi più significativi. Fisiologici e del
tuttonaturali, ildoloree la rabbiadetermina-
ti nell'uomo (e in tutti i mammiferi) da una
qualunque perdita mettono in moto un in-
sieme complesso di meccanismi difensivi
mentre quello che va avanti è, secondo
l'espressione efficace di Freud, il lavoro del
lutto. Quando questo lavoro viene portato
avanti inunacondizionedisolitudineemoti-
va, tuttavia, senzache lapersona indifficoltà
trovi un altro in grado di ascoltare e di esser-
glivicino, ilbloccochesideterminanellaela-
borazione del lutto porta ad una difficoltà
specifica nella gestione della sofferenza; l'ag-
gressività che non trova sbocco all'esterno si
riflette quasi naturalmente, infatti, contro la
personastessa traducendosinegli agiti (auto-
lesivi)o neivissuti (autosvalutativi) caratteri-
stici del disturbo depressivo. Basata sugli stu-
di clinici di Anna Freud, inquadrata all'inter-
nodiunavisioneetologicapiùampiadallari-
flessione di John Bowlby, questa interpreta-
zione del disturbo depressivo è facile da veri-
ficare soprattutto nei bambini e negli adole-
scenti ma permette di avvicinarsi in modo
costruttivo alla gran parte delle depressioni
degli adulti e offre una spiegazione semplice
per ilparadossosegnalatodalle raccomanda-
zione della Food and Drug Administration.
Prendiamo, per essere subito chiari, il caso di
un ragazzo o di un adolescente che vive una
situazionefamigliaredolorosaeimbarazzan-

te:chesiatrascuratogravemente, cioè,omal-
trattato all'interno di un contesto in cui, per
ragionidiverse,difendersioribellarsigli èdif-
ficile. Diventando depresso, si chiuderà in sé
stesso, sarà abulico, disordinato a scuola, no-
iosoe inconcludenteacasa.Mangerà troppo
otroppopoco,avràmagaridegli scattidi rab-
bia con i fratellini più piccoli o con i compa-
gni. Nel momento in cui i suoi genitori si ri-
volgono ad un medico non sufficientemen-
te esperto e capace di lavorare con i ragazzi e
con gli adolescenti in difficoltà, tuttavia, la
diagnosi di depressione e la prescrizione di
farmaci antidepressivi caleranno come una
mannaiasul suobisognodiessereascoltatoe
aiutato.Nello stessomodoandrannolecose,
d'altra parte, nel caso dell'adolescente che ha
subitodellemolestie sessuali fuoridalla fami-
glia, che se ne vergogna e non ne sa parlare
conisuoio inquello,purmoltodiverso,dell'
adolescenteconsideratodasempreunpicco-
lo genio, un ragazzo da cui ci si aspetta co-
munque molto, nel momento in cui un in-
successo scolastico, sportivo o sentimentale
difficili da ammettere e da raccontare arriva
ametterlo incrisi.Lamodificazionedepressi-
va del tono dell'umore che può determinarsi
in tutte queste situazioni può essere efficace-
mente contrastata da un intervento psicolo-
gicoattentoesensibile.Vieneinesorabilmen-
te aggravato da una diagnosi medica e da
una terapia che non prende in considerazio-
ne quello che è accaduto nella sua vita.
Ronald D. Laing scriveva, molti anni fa, che
il compito fondamentale del tecnico (psi-
chiatraopsicologo,educatoreoassistenteso-
ciale) è quello di ritrovare connessioni dota-
te di senso fra i comportamenti sintomatici
dallapersona e i fatti della sua vita. Su questa
linea,alcentrodellarivoluzioneculturaleba-
sagliana e di tutta la cosiddetta antipsichia-
tria, sieramossoinrealtà findall'inizioFreud
e si sono mossi (o hanno tentato di muover-
si) tutticolorochehannoportatoavanti ildi-
scorso della psicoterapia. Ebbene, chi porta
avanti con serietà questo tipo di lavoro non
ha alcuna difficoltà a capire il perché delle
preoccupazioniespressecontantoritardoog-
gi in tema di uso e abuso di farmaci antide-
pressivi.Trovare farmaci ingradodidiminui-
re o di allontanare la percezione del dolore è
stato da sempre un sogno dell'essere umano
perché il dolore fa parte della sua vita e per-
chésostenerloèpossibile solosenonsièsoli.
Immaginare che la soluzione per i vissuti de-
pressivi possa essere quella offerta dalla far-
macologia come un numero troppo grande
di psichiatri riduzionismi ha fatto in questi
ultimi anni è, purtroppo, un gioco molto si-
mile a quello di chi illude se stesso o gli altri
promettendosi o promettendo droghe anti-
depressive illegali in grado di offrirgli, come
sidicevauntempo,deiparadisiartificiali.At-
to estremo di debolezza dell'essere umano
che non è in grado di elaborare, condividen-
dole, le sue esperienzepiù difficili e più dolo-
rose, il suicidio viene concretamente facilita-
to,nei fatti,dall'abitudineacercarerimedi ra-
pidi per una sofferenza che non si ha più fi-
duciadipotersostenereedicuinonsihal'oc-
casionee/o laforzadiparlareconglialtri.Co-
medimostranoisuicidipiùomenoconsape-
voli di tanti tossicomani e quelli di cui stia-
mo parlando adesso degli adolescenti non
trattati o (mal)trattati con farmaci antide-
pressivi.

Quando l’antidepressivo
diventa un pericolo

Quel mondo dimenticato
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C
he sono anche l’aver la pa-
zienzadel tempodei«rifor-
misti» e non l'impazienza

dei «rivoluzionari», come già 30
anni fa predicavano inascoltati
veri riformisti come Paolo Sylos
Labini e Federico Caffè.
Ilprimonel1974nell'introduzio-
ne al Saggio sulle classi sociali:
«Chi scrive si considera politica-
menteun onesto riformista, one-
sto nel senso che non solo crede
ma, con le sue modestissime for-
ze, opera per le riforme, special-
menteperquelleriformechecon-
tribuiscono a sgombrare il terre-
nodagli impedimentiche impac-
cianolosviluppodellaclasseope-
raiae delle classi subalterne... Chi
scrive non ha ostilità per coloro
che vogliono operare da rivolu-
zionari, a condizione che non di
miserevoli parolai o di luridi im-
broglioni si tratti. Egli auspica le
riforme per cambiare e migliora-
re il sistema attuale perché non
crede alla possibilità ed utilità di
ungrande traumanelprocessodi
trasformazione sociale». Federico

Caffè, ha espresso, all'incirca ne-
gli stessi anni e in forme ancora
più accorate la pazienza del rifor-
mista in un bel libro ormai intro-
vabile La solitudine del riformista.
«In un paese di rivoluzionari vi-
sionari e di riformisti parolai, de-
vovincereognigiornolasolitudi-

nedichiha lapazienzadibattersi
confrontandosi con opinioni di-
verse, fra tanti che questa pazien-
za non hanno».
Alcuni intellettuali e militanti
hanno perso la pazienza rinun-
ciando,Nicola Rossiper dichiara-
ta impazienza riformista e Peppi-
no Caldarola per immutabilità
del gruppo dirigente dei Ds. Ma
chi pensava che fare riforme in
Italia o ridurre 5-6 partiti ad uno

solo, fosse facilecomeunapasseg-
giata a Villa Borghese? So bene
che alcune scelte di Orvieto co-
me Rivista e Scuola sono delle
«forzature», ma quante operazio-
ni politiche difficili, come que-
sta, non si sono realizzate grazie
anche a forzature operate dai lea-

der? Come so bene che la pretesa
di Rutelli e degli ex Dc della Mar-
gherita di «non morire socialisti»
e di non aderire al Pse fa a cazzot-
ti con Storia e buon senso e sa di
pura impuntatura ideologica.
Il grosso del riformismo europeo
sta da anni nel Pse mentre il Ppe
oggi raccoglie più ex franchisti e
conservatori di destra che demo-
cristianiallaDeGasperieallaMo-
ro. Nel Psf francese, col cattolico

Delors i cattolici dichiarati sono
piùdiunterzodegli iscritti, come
in maggioranza cattolici sono i
militanti del secondo sindacato
francese la Cfdt tutti del Psf. Sa-
rebbe come se Fassino e D'Alema
non accettassero, come hanno
fatto da anni, di «morire da non
comunisti»! Se le forzature di Or-
vieto sono sbagliate si corregge-
ranno, sul Pse si discuterà ancora
con gli amici della Margherita
senza calare le brache ma anche
con la pazienza di trovare insie-
me soluzioni possibili come po-
trebbero essere quelle seguite alla
riforma avviata dello Statuto del
Pse.
Quantoallagerontocraziadenun-
ciata da PeppinoCaldarola (stessi
dirigenti Ds da più di 30 anni)
egli ha ragione, ma dimentica
che è il Male generale di un paese
che con43 anni di vita media og-
gi è il più vecchio del mondo
(Mondo in cifre 2007 dell'Econo-
mist). Spero che gli amici-compa-
gnici ripensino,magariconumil-
tàepazienza,comequelledescrit-
te 30 anni fa da maestri del Rifor-
mismo come Paolo e Federico,
che sembrano scritte oggi per Ni-
cola e Peppino.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

La solidarietà si annacqua nei
diagrammi della globalizzazione:
fa viaggiare soldi e merci, mai gli
uomini. Soprattutto un certo tipo
di uomini. Da ricacciare, far sparire
dalle cronache giulive di questi giorni

Gli Usa importano mais. E il prezzo
delle tortillas, dieta base dei
messicani poveri, salta da 7 pesos
a 18 pesos. Una disperazione, per chi
tira avanti con tre dollari al giorno e ne
spende due e qualcosa per le tortillas

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Spero che gli amici-compagni Rossi
e Caldarola ci ripensino, magari con
umiltà e pazienza, come quelle descritte
30 anni fa da maestri del Riformismo
come Sylos Labini e Caffé... che sembrano
scritte oggi per Nicola e Peppino
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